
A ^ 

Av 

S-ftv* '*H » m 

INlTAUA 
Glàdio 

Ahdreòtti: 
«Per me 
era legale»' 

3 . MftOMA. «Se un presidente 
! « della Repubblica « interventi-

I 1fc# *•*•devB ancheessere oggetto 
| V di critica fino aUteonoctasBa.: 

V cosi «rio,.Formica, che In 
7>,c- > tm'lqterylsta alsetUmanaleib-
? ,>r nummo ripete II suo allarme 
J - f - per u vicenda «Cladjc.. Cla-

%" etto, ribadisce Formica, era 
•v una swirrjira Illegale: e sulla 

iy verit*òfAri*ec«eéli si riserva 
mi perciò «un sano quid di dirli-
ardenza. 
I V ' Tuttavia, asserisce il mini-
"u«* stro socialista delle Finanze, la 
| ì f cautela dei socialisti è pio che 
ET'1 giustificala: •Nol'-vogliamo ac-
m cenare le verità, dice Formica, 
*' -'• ma taciutela è doverosa, per-
»,,,,; che nel sistema politica Italia» 
IgW» no ai annuncla-una svolta». Il . 
J ' ^ nostro paese, argomenta. * 
1*3$ «un paese di frontiera», un pae-
g ^ se «dove ora abbiamo la con-
&•¥.'. (erma che c'erano (orme non 
^ n u u j à u l i diciamo di "impa-

^tienza^potUica* 
fòT Come stanno, {locando 1 

t nuovi equlllbirl uà Èst e Ovest? 
Non» runica domanda che si 

Sapone responente socialista. 
ij che affronta II tema deiMntcc-

m, cablIfUVdel capo dello Stala 
- . \ Del tempi di Gronchi, sostiene-

É Formica. Il presidente della Re
pubblica è slato •interventista». 

.;<X,', Dunque.se-inlaivleMdevean-
8 jgi che accettai* di essere critica. 
& to. fino alla .iconoclasti»*. L'I. 

£M Wia, ne deduce pò» Formica, e 
kì ora bvgradodi («e ilgran sano 
té vaiaoi,una ••pubblica Pteatv 
\ deliziale. In, cui B capo delio. 
;- Stata ria Mtuziorialmenie.il di-

mttario-

t'*-'̂  Ma tornando a Gladio Aldo 
TottòrtiB non ha cerio ap
prezzatole critiche all'mlzul. 

•»~ va deTPcl lrt questo campo, 
H culmtnaWeoniamaKilesieaic-
B6' ne nattprlaledei 17 novembre 
'™ aiRoma/Qursu. ha affermato 

rtW. ieri -Kotapnenle' comunista, 
E'*>. «deve erawsob itprimo pas-
TjlSJg so di un movimento di lotta de-
Saffi mocratica di massa» Quanto 
• é «¥• vfewida «GlartrovTflrtorak 
$<"* la ribadisce clje l'apparata ille-

V'-' gale era stato costruito «nel pia 
j'V vergognoso spirilo di discrimi-
C, nazione contro f comunisti Ha-

a-13 Dani». 
jTjf .«L'Illegalità - dice, ahcora 

tè jil TcetonUÌNi àfr*» 1lt«alrtt> 

Centinaia di familiari 
delle vittime delle stragi, 
si sono incontrati 
ieri davanti a Montecitorio 

«Non possiamo accettare 
robBoderralazzo» 
La presidente della Camera 
ha ricevuto una delegazione 

«Manifestazione del silenzio» 
contro i silenzi di Stato 
Con le foto dei loto congiunti straziati al collo, i pa
renti, i familiari, gli amici dei caduti in vent'anni nel
le stragi di Stato, terrorismo e mafia hanno dato vita 
ieri alla «manifestazione dei silenzio» a Montecito
rio, davanti a un Palazzo assolutamente vuoto. Una 
delegazione è stata ricevuta dalla presidente; della 
Camera, Nilde lotti. Rodotà. Salvi. Violante, Vetere, 
Raniero La Valle tra i pochi politici presenti. 

MAMAR. CALDERONI 

' fa ROMA, te paiole non ci 
sono, ma le lacrime sl̂ La so
nila di Davide Caprioli, ucciso 
nella strage di Bologna, porta 
a) collo una foto a colori del 
fratello, un ragazzo esile, ritrat
to un giorno lontano in riva al 
mate. «Aveva vent'anni. l'han
no dilaniato, di lui non e rima
sto più niente». 

È il primo giorno di freddo a 
Roma» davanti a Montecitorio, 
dentro la cornice degli storici 
palazzi, i parenti delle vittime 
delle stragi sono qui a dare vita 
a quella che hanno chiamalo 
la manifestazione del silenzio 
•per la verità e la giustizia su 
strs#. terrorismo e Wiafla. So-
.najtanli, treceruo-quattrocen-
jo perawgjur)t*.da.ogni par
te d Italia e. insieme a madri, 
padri, sorelle, fratelli delle vitti
me Innocenti. I rappresentanti 

di una collettività che non ha 
dimenticato e non vuole di
menticare, e che ostinatamen
te continua a battersi perche 
giustizia sia fatta. 

Né perorazioni, né Invettive. 
né parole d'ordine Davanti al 
Palazzo vuoto e assente, il si
lenzio che cala sulla piazza è 
Imbarazzante, teso, drammati
co. Intorno all'obelisco si in
nalzano tragici cartelli, tante 
piccole foto tutte uguali di 
donne, uomini, ragazzi, bam
bini, un nome, un numero. «2 
agosto 1960,85 vittime In atte
sa di giudizio», dice quel cotti
l e di Bologna che fa tremare, 
sollevato senza parole davanti 
all'alto portone Indifferente 

Carlo Garavaglla, Giovanni 
Arnold], Angelo Scaglia, Il mu
to fotomontaggio della strige 
di piazza Fontana mette in fila 

16 volti dimenticati. La scritta 
dice «12 dicembre '69, ore 
16.20. una bomba ci uccise. 
Attendiamo sempre giustizia e 
verità», una frase ripetuta cin
que volle e a caratteri sempre 
pio grandi, come un grido sen
za risposta. E il co Diiato scuo
la Cgil di Brescia Im portato li 
lo striscione e le" oto dei cin
que insegnanti pelli in piazza 
della Loggia, cinque rocce gio
vani, sorridenti. La tramontana 
fa ondeggiare i toro nomi, la 

1 foto di Luigi finto lo ritrae col 
maglione a collo allo e I volan
tini con le parole d ordine mili
tanti. 

Evenuto anche Rolando Na
tali suo padre, 69 anni, pen
sionato, è stato ucciso la «Do
po il dolore, quella tremenda 
delusione del protesse», accu
sa Piange la mata- di Livia 
Bottardl, trentadienne inse
gnante di lettere dilaniata sen
za perché «Sono molto arrab
biata e molto delusa, non c'è 
niente che possa colmare il 
nostro dolore, e vedersi anche 
presi Ih giro* 

Insieme ai figli del generate 
Dalla Chiesa (Nando RltacSI-
mona che porta al collo un 
grande ritratto a colori del pa
dre) ecco quii'viso mesto e 
quelle lacrime non trattenute 

della madre di Antonino Ago
stino, 28 anni, ucciso insieme 
alla giovanissima moglie di 19. 

C'è Caro) Beebe Taranlelli 
col figlio, e accanto a lei Maria 
Antiochia la coraggiosa ma
dre di Roberto, l'agente caduto 
al fianco di Cassala. Al collo 
ha la foto del figlio, un bel ra-
gazzoJA camicia a fiori, ucciso 
a 23 anni. «Sentiva il tuo me
stiere di poliziotto come un im
pegno civile, ha lavorato cin
que anni con dedizione giorno 
e notte finché non hanno spa
rato 1 kalashnikov ed è andato 
a Ingrossare queste Ale insan
guinate». Lei è pittrice, ma 
adesso è impegnata prevalen
temente nelle associazioni 
contro la mafia. •Perché noi 
non ci fermiamo - dice -• de
nunceremo I governi italiani 
davanti a) tribunale dell'Aia e 
ad Amnesty International» La 
madre del capitano Mario D'A
teo, in cappello e pelliccia ne
ra, accarezza la foto che le 
pende sul petto: «Mio figlio co
mandava una compagnia a 
Monreale e lo hanno ucciso in 
un agguato a Palermo». Vicino 
a-M una mano di ragazza-è 
Mara, nipote del sociologo uc-
chrS**wpwU--»cJlevBilrrtrat-
10:drafòlMllirjsr^^ 
c'è il tigno di Lenin Martcuso, 

Carmine «Non siamo qui a 
chiedere vendetta o pietà Sia
mo qui per dire che noi col si
lenzio, con l'oblio non ci stia
mo» Gli uomini del Palazzo 
non si fanno vedere, ma in 
compenso tanti poliziotti e una 
bamera di transenne sbarrano 
tutte le vie adiacenti a piazza 
Montecitorio, sono vere «misu
re eccezionali»' Caro) Beebe 
Tarantelli propone di far sfilare 
i parenti con i loro tragici ritrat
ti, ma le disposizioni «avute 
dall'alto» - dice il funzionano 
di polizia responsabile - non 
loconsentono 

Questi sono dunque motti 
che fanno paura'' Nando Dalla 
Chiesa usa parole dure «A una 
manifestazione cosi straordi
naria, nella quale per la prima 
volta tutti 1 coinvolti nelle stragi 
si trovano insieme pur prove
nendo da tante strade diverse 
e senza nemmeno conoscersi, 
si risponde con questo schiaffo 
In faccia delle transenne, sia
mo schiacciati tra I motorini ci 
hanno confinato nel posteggi. 
Ma che per qualcuno questa 
manifestazione sia ininfluente 
o addirittura paragonabile a 
un evento eversivo è un ulte
riore segno delle nostre ragio
ni Diamo evidentemente pio 
fastidio noi di 1» -grande eiet
tore" mafioso»-. 
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di corrente tUniiwrlsriana.'dl 
appartenema ragionate e di 
collegio eiettore)»... con quale 

•v credibilità parla questo mini-
ft sito degli Interni?», conclude 

M Tbrtorella 
? i * 'Ma II presidente del Consi-
4 ; gno Andreóllì insiste «Non ca-
V;' placo sotto che profilo la "Già-
< dio* sia Illegale-, ha detto ieri 

,L£ commentando le affermazioni 
lf | dimnoTòrfnica. Volevamo, ha 
î w aggiunto, formare un gruppo 
'Tg di7«pa»uglanl nel caso fosse 

f scoppiala una guerra»; Parti-
f giani «prevenirvi» e a cura dei 

servizi, invece di «un gruppo 
„. che doveva essere approntato 
?"•• (•) solo dopo come era sue-

ce8*q,-,durarrt«/l'c<eup*ziooe 
•,,t tedesca» 

[>. '/ir Del resto, secondo Andreot-
•"% ti, «il loro numero era piccolo» 

e «la gran pam) era proprio do-
m va poteva avvenire un'occupa-

\M ztona némtea» che «non era 
„ > una fantasia. Uno dei capi di 

Jt Stata attuali dell'Est ha dato 
i," ; cha quando ha fatto, U servizio 
: , ralHtar»i'«»rclua»onediqj»«* 
j& l'anno, era l'occupazione della 

«UiemoinipGSseasovle Br provtfhfvâ laj «I 
* la struttura che si occupava dei «gladiatori-
fendeva la base segreta di capo Marrargiu 

GIANNI CIPRIANI 

te 

Emerge che una stampatrice della struttura occulta finì alle Br 

La Gladio fin attivata nel caso Moro 
Lo rivelò Sàntovfto al comitato di crisi 
Gladio fu attivata per il caso Moro. La comunicazio
ne venne datadalcapodel Sismi.Santovito, in una 
riunione del «comitato tecnico-operativo» presiedu-
to**to€ossigaK*tatafrto è emerso ut» ailrptetomentb 

slavo» non fu che una delle fal
se piste messe In piedi durante 
quei SS giorni. £ solo a dlstan-

minale era In corro una delle 
riunioni del tristemente noto 
•Comitato tecnico-operativo» . .̂ . . _ 

1» e sovrjn- un decreto légge svDé inlercet-. Ma non e solo la vkend 

H i ROMA. Gli uomlrrrdeir«o-
pensione Gladio» furono atti
vati nei 55 giorni dei-caso Mo
ro E nello stesso periodo altra-

.verso, il «Rus». cioè la sezione 
che si occupava dei «volonla-
rl-, alle Br arrivo la macchina 
stampatrice AB DIK 360 che lu 
poi ritrovala nella tipografia di 
-via Pio Foa Due episodi scon
certanti del quali si era già par
lato è che adesso, dopo le rive
lazioni sull'esistenza dell'eser-
elio-clandestino e la'testimo
nianza del generale Serravalle. 
trovano una nuova chiave di 
lettura Quanto baalaper capi
re che I-operazione Gladio» 
non era solamente un piano 
Ipotizzato in caso di Invasione 
(come sostiene la versione uf
ficiale) ma una struttura che è 
comparsa In tutti gli episodi 
oscuri degli ultimi trentanni, 
dalla provocazione contro gli 
operai edili del 1963, alla stra

tegia della tensione, fino al ter
rorismo rosso 

Dell'attivazione della «rete 
clandestina di resistenza, du
rante Il sequestro di Aldo Mo
ro, si era già parlato nel giorni 
scorsi 11 generale Clsmondi 
(successore di Specogna co
me capo della zona nord-est 
della struttura) lo aveva am
messo Un'affermazione 
smentita dal capo di Stato 
Maggiore del Sismi, Paolo Tn-
zerilli, che. In commissione 
Stragi, ha escluso qualsiasi «at
tivazione», sostenendo che, 
semmai, ai «gladiatori» era sta
to consigliato solamente di «te
nere gli occhi aperti» Ma dagli 
atti della commissione Moro ri
sulta che dell'attivazione di 
Gladio ne parlo, seppur in for
ma Implicita, lo stesso capo 
del Sismi II generale Santovito 
Il presidente della De era stato 
rapito da pochi giorni e ai Vi-

fazioni telefoniche, gli Interra-
gatori e i fermi, di polizia Poi 
Intervenne il colonnello Giu
seppe Siracusano, iscritto alla 
P2. comandante dulia legione 
Lazio dei carabjnferVper spie
gare la «rete», da,i punti di bloc
co Istituiti nella maone. Fu a 
quei pwtoctwpnsirle parola 
Il generale5antovii9|)erforni- • 
re un'infomwzmnc apparente
mente incomprensibile e che 
succeasivamentetj Interpreta
to, giustamente» comi un atto 
•disorientativo» dei Servizi se
greti «Sul fronte Iugoslavo 
Trieste-Gorizia - aveva soste
nuto il generate-e* un'Interi-' 
sa attività d^patttìjii»».' un 
chiaro riferimento, scippur in 
forma implicita, al «gladiatori» 
della «combat-zorm-. Natural
mente In quella zona i servizi t 
avevano alcuni otturi. Ma gli 
agenti del Sismi non erano im
piegati per «rasxrellsrt.-» il terri
torio, compito'per 11 quale fu 
utilizzato il personale «anoni
mo» dell'esercito occulto. Un 
uso improprio e ollreMio fuor-
viante. visto che il >front»iugo-

vieenda 
delle -pattuglie», uno dei punti 
di sovrapposizione tra Gladioe 
vicende legate al terrorismo 
rosso. La testimonianza dell'ex 
generale dal Sid„Qerardo Ser
ravalle ha consentito di far sco
prire che' U «Rus», la struttura 
che sovrinlendeva la base sur 
Dersegretadl capo Marrargiu, 
era-la stessa struttura dei servi
zi sr>gnrti dalla qoale proveniva 
la stampatrice ritrovata nella ti
pografia Br di via» Foa. «Nel pe
riodo In cui ero al Sld - aveva 
detto In «ammissione Stragi il 
generale - il Rus.ll reparto uni
ta speciali, enrcostitultoda uo
mini ftv'drVtt«edaveva>a-dfcpO' 
slzWh* WW | mezzi ufflcMI. La 
sua proiezione era il centro ad
destramento guastatori di Al
ghero (capo Marrargiu ndr) 
Al tempo in cui si inviava la 
cartolina precetto. I precettati 
erano indirizzali al Rus e non 
al Cag E una questione risa
lente a rnoltt armi fa. Ed esclu
derei che un uomo del Rus 
consigli di dire tutta la verità. 
Sono stati sempre assoluta
mente compartimentati da lui-

ti». Insomma li Rus7ra4in.set
tore supersegreto dal quale, 
stranamente, usci la macchina 
stampatnce.finJta in mangile, 

•E unyprrnazMeAiraji-

bro della commissione Moro -
che consente di rileggere in 
una nuova luce tutta la stona 
della stampatrice» Della vicen
da (che in sedtfgtiidizlarla si è 
conclusa con il «non doversi 
procedere per morte del reo», 
cioè il colonnello del Sismi Fe
derico Appel) si era occupata 
la commissione Moro Giusep
pe Santovito aveva cercato di 
negare ogni cosa «Non c'è 
niente di speciale - aveva oelto 
nferendosi al Rus -si tratta del 
sostegno del personale di leva 
in servizio». Affermazioni false 
I commissari si accorsero, che,, 
il Rus era un sétture importan
tissimo dei servizi segreti Cosi 
importante die controllava di
rettamente la base supersegre-
ta di capo Marrargiu e i «gladia
tori» richiamati per le esercita
zioni. Questo significa che il 
Rus, occupandosi del trasferi
mento de) volontari ad Alghe
ro, era In stretto contatto, o ad
dirittura controllava gli sposta
menti di Argo 16, Iberno del 
servizi segreti abbattuto in cir
costanze ancora misteriose nel 
1973. 

Respinta la richiesta di sospensione della pena per il brigatista 

Gallinari, malato di cuore, resta in cella 
I dudici: «Si può curare in carcere» 

>.W-*iWc!tódal carcere spedate neanche perun bre-
$t%p?m$ in ospedale. 11 Tribunale di sorveglianza 
dì Torino ha deciso che il brigatista Prospero Galli-
nari dovrà restare nei penitenziario di Novara; nes
sun «differimento della pena» per curare in un cen
tro specialistico la sua grave torma di cardiopatia. 
Gallinari, ala operato al cervello, ha già subito un in
tervento chirurgico al cuore e ha tre by-pass. 

None l'ultimo «no della vi
cenda'; ma quasi A questo 
punto rimane solamente l'a
vallo finale delia Cassazione, 
chiamata a pronunciarsi sulla 
sentenza del magistrati di Tori
no Eppure, secondo" il cardie*-
togo delcarcere di Novara ese
condo Il professore Antonino 
Brusca, Cardiologo torinese 
che ha effettualo In perizia di 

alla testa da un proiettile. Arri
vò in ospedale Jn fin di vita,' il 
prolettile era conficcato all'in
terno della parete ossea della 
scatola cranica. Superato l'in
tervento al cervello con diffi
coltà. Galllriari è stato colpito 
da infarto net 1983, quando 
era detenuto nel carcere Le 
Vallette di Torino. Dopo un 
breve periodo di ricovero* poi 

ANTONIO CIMIANI 
parte, le condizioni di Gallinari ' tornato nel carcere speciale di 
sono davvero «gravi», rischia la Palmi. L'intervento chirurgico, 

$& • • ROMA, Era stato lo stesso 
if- direttore dal supercarcere di 
>.?• Novara»chiedere lasospen-
$-i stona della pena pei'Prospero 
i g. CalltMif. Malato al cuoie'da 
Ì2 cinque armi, ir brigatista, che 
m ha legato IT suo nome orine* 
[ # palrnehte-alsequwrromairyc-
ViA clstone di Mòro'. viveSiM. tre 
M by-pesa.' Negli nrFmî nVsi II 
"s* cardtotogb dw^carcere aveva 
j ; | rtoiair>iinl)«ggibmn*Mfto gra-
M vee«iontWiwelI direttore ave-

magistratura di sorveglianza, 
ieri rruuttna la decisione, presa 
a Torino in tribunale, dopo 

'una serie di perizie e di visite 
cardiologiche: nessun differi
mento della pena. Secondo I 
giudici le corrdizfcml di salute 
di Oalllnari sono compatibili 
con la carcerazione nell'Istitu
to di massima sicurezza di No
vara. ' 

•Dei tre by-pass, due funzio
nano., spiega il dispositivo del
la «Amenza che sottolinea an

che II fatto che Oalllnari è stato 
sempre bene, dal 1984 al 1989. 
I magistrati hanno poi aggiun
to che il «fattore di stress» pro
vocato dalla detenzione sareb
be paragonabile a quello di uà 
qualsiasi altro Individuo. Sa
ranno, comunque, adottate le 
cautele necessarie per un 
eventuale ricovero d'urgenza 
in un centro ospedaliero at
trezzata il carcere di Novara 
dovrà comprare un'ambulan
za idonea. 

vita Della gravita e della situa
zione di «evoluzione della car
diopatia, sonoconsapevollan-
che I tre periti nominati dai 
giudici, due dei quali (la deci
sione è davvero atipica) sono 
medici militari 

La storia di &> Ulnari, dal 
punto di vista sanl'ario. Inizia 
nell'autunno del 1979 Una vo
lante della polizia Intercetto un 
gruppo di brigatisti -lei quartie
re Appio-Latino Durante la 
sparatoria Gallinari fu colpito 

a cuore aperto, nsale al 1984, 
presso il Policlinico dove i me
dici gli hanno applicato tre by-

I problemi cardiaci sono ri
presi quest'anno La cardiopa
tia è stata cosi evidente da 
convincere i medici di Novara, 
ed anche il giudice di sorve
glianza, a mandare Gallinari 
presso il Policlinico per una se
rie di accertamenti Un breve 

, periodo. Poi il ritomo nell'isti
tuto di massima sicurezza di 

Novara. 
Gallinari, comunque, non 

ha mai voluto presentare istan
ze di sospensione della pena 
per due motivi uno essenzial
mente politico «per non sepa
rare la sua posizione da quella 
degli altri del gruppo», l'altra 
per la consapevolezza che il 
suo nome, legato alla stagione 
di piombo delle Brigate rosse, 
rappresenta un ostacolo insor
montabile per ottenere qual
siasi provvedimento di differi
mento della pena Gallinan (a 
parte del «gruppo storico» delle 
Br fu arrestato la prima volta a 
Torino con Alfredo Bonavita 
nel 1974, evase dal carcere nel 
1977, in tempo per partecipare 
all'agguato di via Fani e al se
questro Moro Durante quei 55 
giorni fu uno dei carcerieri in 
via Montanini e viene indicato 
dai pentiti come l'uomo che 
uccise materialmente Moro, 

B»*toCarolTarant«ffl (forame la marulestajioitt 

I giudici dipanano 
il «filo nero» 
delle trame eversive 
Trame, depistiggi e inquinamenti di indagini sulle 
stragi. È questo il filo conduttore che collega le in
chieste dei sei giudici - tutti titolari di inchieste su 
terrorismo ed eversione - che nei giorni scorsi si so
no incontrati a Bologna. Il ruolo degli apparati dello 
Stato deviati è una costante in tutte le più oscure vi
cende di questi anni, dalla strage d» Petea no a quel
le di Ustica e del 2 agosto. 

DALLAWOSTBAHEOAZtpWP 
CUOI MARCUCCI 

• .LJLOCNA Épossibilecer-
care collegamenti coi casi Gla
dio e Ustica tra le carte riguar
danti la strage del 2 agosto '80 
alla stazione di Bologna' Cosa 
hanno in comune le Inchieste 
condotte dai giudici Casson 
(Venezia, inchiesta su Petea-
no e stralcio su Gladio). Vigna 
(Firenze, inchiesta sugli atten
tati ai treni), PnoreeSalvi (Ro
ma, inchiesta su Ustica), Man-
cuso e Grassi (Bologna, in
chiesta sulla strage del 2 ago
sto) Che due giorni fa si sono 
riuniti,ne) capoluogo, emilij»-.,, 
ny&Arxrje u^Wtoraftettoto-, 
sa d^Ui processuali notfp pò- , 
cp,|ConosciuU riveda ur),unico,, 
(ito conduttore e intrecci tnso-
spettabili In molti casi gli stessi 
nomi compaiono in fascicoli 
diversi, offrendo uno spaccato 
inquietante dell'attività di ap
parati poco fedeli allo Stato e 
alla Costituzione. 

Un nome collega gli albori 
della «strategia della tensione» 
ag|f interrogativi più Inquietan
ti sulla rete clandestina deno
minata Gladio £ quello di 
Renzo Rocca» il dingente del
l'ufficio Rei del Sifar morto mi
steriosamente alla fine degli 
anni 60, oggi indicato come 
uno dei reclutatoli dell'eserci
to ombra Pa,du5testimpnlan-
ze acquisite agli, atti del prò- ' 
cesso per la strage di Bologna 
risulta che fu proprio l'ufficio 

diretto da Rocca a finanziare 
•indirettamente» il convegno 
dell Istituto Polito svoltosi a Ro
ma nel '65. Un lungo semina
rio sulla •guerra rivoluzionaria» 
e sui «pericoli del comunismo». 
Tra I «pericoli» prospettati c'era 
quello che il Pei riuscisse «a in
serirsi in Una nuova maggio
ranza, o peggio ancora a pe
netrare, non tosse che con un 
sottosegretariato alle Poste, in 
un gabinetto ministeriale» 41 
terrorismo - spiegò uno dei re
latori - non deve essere fine a 
se-stesso, -ma deve' svolgersi e 
svjfuppersi sécorkio uri piano 
preciso» -Secondo tutu Itnagt-
strattch&serte'soiito'brjctjpati, 
il convegno del «Palilo, è stato 
la culla della strategia del ter
rore 

I giudici veneziani che si oc
cupano di Gladio stanno cer
cando di mettere a fuoco i le
gami trai servizi segreti italiani, 
la P2 e la Cla. E hanno interro
gato il giornalista del Tgl En
nio Rimondino, autore dell'in
tervista all'ex collaboratore del 
servizio segreto americano Ri
chard Brenneke. che in estate 
parlò di rapporti tra la Cia e la 
loggia di Geli) Di questo pro
blema si sono occupati a lun
go anche I giudici bolognesi. 
Geilt ha «crf"°-1* f"> Ubero 
Mancutcv-era (risento nel Oc. 
il servizio d'informazioni statu
nitense poi divenuto Oss e 

i 

quindi Cia Prima di essere ar 
molato nei servizi italiani - ha 
aggiunto il Pm - era inserito in 
quelli ammericam, esattamen
te come avvenne per France
sco Pazienza proposto al Si-
sde darla potente struttura in
formativa statunitense deno
minata Csis» 

1 sei giudici che si sono riu
niti due giorni fa a Bologna 
hanno dovuto indagare su 
comportamenti anomali o veri 
e propri depistaggi messi in at
to da apparati dello Stato de
viati È successo nel caso della 
strage di Peteano. che ha visto 
tre ufficiali dei carabinieri con
dannati per aver sviato le inda
gini È successo per la strage di 
Bologna, che ha visto due uffi
ciali del Sismi condannali in 
primo e secondo grado per 
aver indirizzato verso un'inesi-
tente pista estera le indagini 
della magistratura in pnmo 
grado furono condannati an
che Lic» Gelli e Francesco Pa
zienza, successivamente assol
ti in appello II Sismi del gene
rale Santovito (tessera P2 
I 630) intervenne anche per 
chiudere rapidamente l'inci
dente del Mig libico caduto vi
cino a Timpa delle Magare, in 
Calabria, autorizzando vari so
spetti compreso quello che si 
volesse occultare la verità «.ulla 
strage di Ustica 

Ma da chi erano diretti quei 
servizi segreti7 Secondo 1 giudi
ci di Bologna. Ucio Gellr fu a 
lungo il vero «dominus» del 
vertici degli 007 italiani. Nella 
primavera scorsa, il giudice 
Mastenoni1, ora impegnato rtè£n 

le indagini su «Argo 16». l'ae
reo del gladiatori, raccolse la 
testimonianza di un ex agente 
del Sld che raccontò di aver in
dagato su Celli a meta degli 
anni 70 Mano Santoni, quero 
il nome dell'agente, accertò 
che Geli! usava lo pseudonimo 
«Filippo» «In ragione di una sua 
asserita qualifica dirigenziale 
nei servizi segreti» e che usava 
I utenza del centro di contro
spionaggio di Firenze come re
capito personale Santoni rac
conta che, tornato a Roma, ri
ferì tutto al suo superiore Gian 
nadelio Matetii (tessera P2 
1 610) e ne sub! le ire per aver 
indagato su persona conside
rata «sacra» 

Le cose impossibili 
autobiografia di Pietro Ingrao 

Da un'intervista videoregistrata di oltre 
6 h sono stati estratti temi tra I più appas
sionati dell'esperienza umana e politica 
di Pietro Ingrao e della storia del Pei: 

- gli anni della giovinezza 
- la scelta politica 
- I l lavoro di un giornalista comunista 
- la reazione alla denuncia dello stalini

smo e alla tragedia dell'Ungheria 
- la battaglia all'11° congresso del Pei 
- I problemi che emergono con la conte

stazione del '68e l'autunno caldo 
- Il rapporto con II gruppo del «Manife

sto» 
- attraverso gli anni della controffensi

va conservatrice, il crollo del modello 
sovietico 

X 
Desidero ricevere n vldeocaaaattoVHS-60 
«La cete tmpoaaibill / autobiografia di Pietro Ingrao» a lire 30 000 cadauna 
Trasporto escluso 
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